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Niente lastre funeree.  
La rosa sola ogni anno  
al suo piacere sbocci.  

 
(Rilke Sonetti a Orfeo) 

 
 
 
 

Parlare di Silja mi è sem-
plice e difficile insieme. È 
semplice perché quello che 
ha insegnato è cosi naturale e 
fuso nella esperienza di chi 
l’ha conosciuta, che viene 
sentito come qualcosa di fa-
miliare, qualcosa non diverso 
dalla consapevole bellezza di 
essere vivi e presenti a se 
stessi.  

Il massaggio bioenergeti-
co dolce, che ha diffuso con 
tanta passione e convinzione, 

è il risveglio delle cure materne, del semplice piacere di essere amati e di 
confidare in quell’amore, tanto da lasciare che il respiro vi si appoggi, per 
allargare il cuore con sentimenti di tenerezza e compassione. 

La sua fiducia che questa fosse la base della libertà e della non violenza 
non era solo frutto della sua formazione reichiana: era il suo speciale scopo 
nella vita. Una motivazione assoluta che l’ha resa più grande dei suoi mae-
stri, una motivazione che in lei – che non amava le parole – diventava una 
forma originaria di comunicazione.  

Silja parlava percettivamente e le parole erano quasi d’impaccio nel suo 
dirsi agli altri, mentre il contatto, la musica, i suoni legati all’onda del pia-
cere e del respiro, erano gli spazi in cui il suo comunicare si apriva con ori-
ginalità e libertà.  

Andavamo d’accordo perché traducevo, in parole e teorie, quello che lei 
costruiva con la poesia delle sue mani. Era felice di quella “traduzione”, il 
suo pensiero era curioso e scientifico; io intanto mi scaldavo al calore del 
suo affetto, sorpresa che amasse tanto quello che di solito vien considerato 
“difficile”. Forse sorpresa che mi amasse, come se fosse un regalo fuori 
Natale. 

Silja Wendelstadt (1933-2011) 
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Eppure comprendere e comprendersi, assistere all’annunciazione di un 
futuro di affetto, era proprio quello che avveniva nei suoi seminari. Un 
comprendersi semplice. Che non può perdersi né in me né in chi l’ha spe-
rimentato. Può sfiorire, aprendosi come una rosa che sboccia, per fiorire 
ancora la stagione successiva. È un fatto, come il tornare del respiro. 

Il “Difficile” è non cadere nel freddo, nella mancanza e nella nostalgia. 
Che sarebbe un tradire e dimenticare che la sua vita pulsa in quel tocco leg-
gero come le ali di una farfalla, libero come l’onda del piacere, primitivo 
come le radici della vita. 
 

Nicoletta Cinotti, Camogli 5 novembre, 2011  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 




